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II.8 
Per una Cartografia della scena discorsiva: 
discorsi d’odio, interpellazione ideologica  
e supervisione pedagogica 
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Introduzione 
 

I discorsi d’odio1 vengono sovente affrontati come enunciati offensivi o devia-
zioni da correggere attraverso un richiamo a valori condivisi. Tuttavia, una pe-
dagogia autenticamente critica (Catarci, 2016; Backer, 2022; Conte, 2023) 
esige un diverso punto d’attacco per meglio dissodarne la problematicità (Bal-
dacci, 2026).  

L’hate speech va assunto, crediamo, come pratica discorsiva2.  
Infatti, esso non esprime soltanto un contenuto ostile ma produce posizioni 

tramite forme di riconoscimento e di esclusione.  
Il problema pedagogico, pertanto, è altro rispetto alla censura o al morali-

smo, giacché esso attiene alla scena (Antonacci, Cappa, 2001) istituzionale che 
consente all’odio di esprimere una propria effettualità. 

In una prospettiva siffatta proporremo l’esercizio della Cartografia della scena 
discorsiva. In esso il discorso d’odio diviene intelligibile solo ove ricondotto alla 
struttura che lo sostiene. Cartografare la scena significa, dunque, sottrarre l’epi-

1 Sul tema dei discorsi d’odio in ambito pedagogico, con particolare attenzione alle risposte 
educative, alla cittadinanza democratica, all’educazione digitale e alla responsabilità for-
mativa, si vedano preliminarmente: Crescenza, Pasta, Zizioli, 2024; Paiano, 2023; San-
terini, 2019; Tramma, Brambilla, 2019.

2 Con “pratica discorsiva” non intendiamo l’uso linguistico di un enunciato, ma una forma 
di produzione sociale regolata da procedure di selezione e circolazione. Il discorso va dun-
que considerato nella sua materialità istituzionale e nei suoi effetti, poiché organizza po-
sizioni e delimita quanto possa essere detto (Foucault, 1971/1979, p. 9). In termini 
pedagogico-critici, l’hate speech indica ove si possa prendere parola e quali soggetti possano 
essere esposti senza che la scena venga percepita come problematica.
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sodio alla propria immediatezza presentista (De Giorgi, 2025; D’Antone, 2026) 
e trasformarlo, finalmente, in oggetto di analisi pedagogica.  

Prima, però, riteniamo importante un chiarimento cursorio sul rapporto 
tra ideologia e educazione3. 

  
 

1. Breve nota: discorsi d’odio e interpellazione ideologica 
 

L’ideologia non rappresenta un insieme di opinioni separabile dalla prassi (Marx, 
Engels, 1991; D’Antone, 2025). Al contrario, concerne il modo in cui i soggetti 
vivono il proprio rapporto immaginario con le condizioni reali di esistenza tra-
mite materializzazione in apparati, rituali e dispositivi (Althusser, 1965/1972; 
1995/1997). Il discorso d’odio, così, non si limita a nominare4 un bersaglio 
poiché lo interpella. Ovvero:  

 
chiama i soggetti a occupare posizioni determinate;  –
produce un “noi” minacciato e un “loro” eccedente;  –
istituisce una grammatica affettiva e normativa fondata sul riconoscimento. –
 
L’esigenza della Cartografia nasce dal bisogno di rendere visibile tale struttura 

(Massa, 1986). 
 
 

2. La Cartografia della scena discorsiva 
 

L’esercizio muove da un episodio reale5 e il gruppo viene invitato a ricostruire 
la scena entro cui il discorso ha operato. Poi si disegnano sei posizioni:  
 

3 La problematica, assai vasta e significativa nel dibattito pedagogico italiano, non potrà 
essere pienamente affrontata in questo contributo per motivi di opportunità. Ci permet-
tiamo di rimandare al nostro Oltre l’inclusione (Bianchi, D’Antone, 2024) per un’analisi 
preliminare.

4 Per Claudia Bianchi (2024) l’odio ha effetto nella misura in cui rende plausibili atteggia-
menti discriminatori, ma anche perché riduce l’efficacia pragmatica del soggetto colpito 
(ibidem). L’ingiustizia discorsiva, scrive l’autrice, consiste nel vedersi sottrarre ab origine 
la possibilità di parlare con pari forza pubblica.

5 A titolo d’esempio: una battuta razzista, un meme sessista, una frase omofobica, un commento 
svalutante verso un gruppo, una dinamica di propaganda o una shitstorm sui social media, etc.
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chi ha parlato;  –
chi è stato il bersaglio;  –
chi ha riso o mostrato adesione;  –
chi ha taciuto;  –
chi disponeva di un’autorità formale;  –
quale pubblico era evocato o presupposto.  –
 
Tale scelta impedisce di ridurre il discorso alla relazione interpersonale e co-

stringe a considerare i soggetti entro la struttura che li sottende (la matrice tran-
sindividuale della scena – Morfino, 2022), cioè a dire: 

  
chi convalida;  –
chi assiste; –
chi potrebbe intervenire; –
chi resiste; –
i diversi oggetti per cui il discorso si esprime.  –
 
La seconda fase dell’esercizio introduce alcune domande-guida:  
 
chi viene autorizzato?  –
chi viene ridotto al silenzio?  –
quale “noi” viene costruito?  –
quale “loro” viene prodotto?  –
dove si concentra il potere?  –
 
Tali domande consentono di comprendere i rapporti fra le posizioni in gioco 

(Fig. 1).  
Il silenzio, per esempio, non coincide con una forma di neutralità, poiché 

può indicare paura o dipendenza dall’autorità ma anche segreto o incistamento 
dovuto al portato angoscioso della situazione (Roussillon, 1988/2011, p. 193).  

La posizione dell’autorità, pertanto, richiede attenzione. In qualsiasi contesto 
educativo essa può intervenire o omettere l’intervento, configurandosi in termini 
burocratico-gerarchici (Trentini, 1997, p. 156) più che di responsabilità effettiva.  

Il pubblico, a propria volta, permette di cogliere il carattere ideologico (di 
relè) dell’enunciato (Broccoli, 1974, p. 199): la frase d’odio si rivolge sempre a 
un destinatario ideale che ne riconosca il codice e ne condivida il presupposto, 
assicurandone la circolazione simbolica. 

Cartografare significa, quindi, interrogare non soltanto chi ha parlato ma, 
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più specificamente, chi poteva interrompere e chi ha normalizzato lo stato di 
cose presente (Ford, 2019), come pure la trama spazio-temporale, simbolica e 
rituale che ne ha attraversato e sostenuto strutturalmente le possibilità di enun-
ciazione (Massa, 1986; Madrussan, 2011). Infatti, il gruppo non viene con-
dotto a una generica presa di distanza morale, bensì è invitato a leggere 
l’episodio in qualità di configurazione relazionale. Così, quanto appaia come 
gesto isolato si rivela sostenuto da una distribuzione dei posti; giocoforza, 
quanto sembri accadere “tra due persone” implica una sedimentazione di pra-
tiche e rapporti di potere.  

In questo senso, la Cartografia opera come dispositivo di controidentifica-
zione (Ulivieri Stiozzi, 2004, p. 69). Essa, cioè, interrompe l’immediatezza con 
la quale il gruppo tende a riconoscersi nei diversi ruoli6 e apre uno spazio di 
decentramento (Fabbri, 2007) capace di scorgere l’effettualità dell’odio entro 
la microfisica dell’accadere educativo (Ferrante, 2017, p. 51).  

Così l’atto di cartografare, nel rendere visibili i punti di applicazione del po-
tere e di legittimazione dell’autorità, apre pure al seguente problema:  

 
– quale elemento avrebbe potuto interrompere la scena?  
– Quale gesto, posizione o mutamento del setting (Dozza, 2000) avrebbe po-

tuto disarticolarne la presa?  

6 Il colpevole, la vittima, lo spettatore, etc.
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In questo senso, l’esercizio produce un’analisi delle condizioni di efficacia 
dell’odio e delle possibili condizioni della sua sospensione.  

 
 

3. Conclusioni 
 

La Cartografia trova, è evidente, una collocazione feconda entro la supervisione 
pedagogica, intesa come setting di rielaborazione critica (D’Antone, 2023). 
L’esercizio, cioè, diventa una tecnica di analisi della congiuntura che non sosti-
tuisce il lavoro teorico ma, semmai, lo rende pienamente legittimo garantendo 
alle pratiche di II livello (Riva, 2021) di sospendere la spontaneità ideologica 
entro il lavoro educativo.  

Come sappiamo, la resistenza in educazione richiede di interrompere il ri-
conoscimento attraverso cui l’interpellazione si stabilizza; e, per tale ragione, 
la Cartografia sottrae all’ovvietà ciò che appare naturale consentendo di pensare 
la resistenza come dis-interpellazione (Lewis, 2017), ossia come sovvertimento 
della scena discorsiva in atto. Per questo riteniamo che il compito della peda-
gogia critica consista nell’affrontarne il portato sul piano materiale attraverso i 
relativi meccanismi di soggettivazione e riproduzione (Althusser, 1995/1997), 
mostrando in filigrana come l’interpellazione dominante non sia la sola possi-
bile.  
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